
Musica sacra 
e corali 
Alessandro Arbo 

- Messe? Ne gavemo cantade 
tante! Bi sogna che la vadi a veder in 
quell'armadio, dove xe tuta una con­
fu sion . Ah, xe certe che sarìa un pec­
cato lassarle là . .. 

Bruno Cumar, maestro per tanti 
anni della corale ciel borgo di San 
Rocco mi indica l'armadio nell'an­
golo della cantoria. 

- La sa, mi go prova' a metter a 
posto . Ma xc inutile, po' i torna a far 
confusion. 

Partiture, fogli sparsi, spartiti ri­
copiati da mani più o meno esperte 
e ammucchiati su tre ripiani, in tan­
ta polvere nera , quasi una fuliggine . 
Il tempo sembra essere scivolato su 
quegli scaffali come un vento cli bu­
fera, con i suoi caotici spostamenti . 
C'è musica italiana, tedesca, slove­
na . Sono le messe e i mottetti che si 
cantavano in quest'angolo cli confi­
ne, la storia a cui appartengono è un 
pa ssato relativamente prossimo, 
quello che separa le due guerre . Del 
periodo precedente non sono rima­
ste tracce . La chiesa di San Rocco ha 
lasciato sotto le granate la sua ered i­
tà dei tempi a sburgici e di chissà di 

quale altro passato più remoto . 
Già verso la metà dell'Ottocento 

la chiesa possedeva un organo instal­
lato da Pietro De Corte, noto orga­
naro cividalese che aveva provveduto 
a gua rnire gran parte delle chiese go­
riziane . Oltre al restauro del prezio­
so Nacchini di Sant'lgnazio (costru­
ito nel 1747), si dovevano alla sua 
opera g li organi di Sant'Antonio 
(nella piazza e nella via omonime) e 
dei Santi Vito e Modesto (Piazzutta). 

In quei tempi, la musica era al cen­
tro di un largo interesse negli am­
bienti cittadini. Quel mezzo secolo di 
storia che segnò il tramonto dell'~­
stro asburgico culminante con lo 
scoppio della guerra fu straordinaria­
mente ricco di esperienze e di inizia­
tive: dilettanti, musicisti di profes­
sione, orchestrine, cori, virtuosi, 
cantanti s'infilavano dappertutto, 
dai sodalizi culturali e di intratteni­
mento ai Restaurants , a l Teatro di 
società, a ll e chiese. 

Per quanto riguarda la musica sa­
cra, si era al tempo della diffusione 
di due tendenze: da un lato si stava 
affermando il movimento ceciliano, 

sostenuto dall'istituzione ecclesiasti­
ca centrale culminante nella bolla pa­
pale del 1904; dall'altro, le spinte 
nazionalistiche degli italiani e degli 
sloveni favorirono la riscoperta e 
l'interesse per il canto popolare. Ba­
sti ricordare alcuni avvenimenti di ri­
lievo, che di certo non rimasero 
senza innuenza sulla pratica del can­
to nelle chiese: nel 1861 fiorivano le 
prime cita/nice, i gabinetti di lettura 
sloveni, a cui si affiancarono subito 
le prime società corali del litorale. Da 
parte italiana, verso l'ultimo decen­
nio, si registra la formazione di nu­
merosi gruppi corali e orchestrali, la 
pubblicazione della prima raccolta di 
villotte fri ulane ad opera del lucini­
chese Stefano Persoglia (alias Coro­
nato Pargolesi), l'organizzazione di 
un primo concorso di canzonette po­
polari a cui parteciparono parecchi 
dilettanti della zona. 

In questa panoramica vanno viste 
le ragioni dell'installazione di nume­
rosi strumenti da parte di Pietro de 
Corte e di altri artigiani verso il ca­
lare del secolo. A San Rocco l'orga­
no dovette rispondere all'esigenza di 
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Il maes rro Bruno Cumar dirige la corale. 

garant ire l' accompagna mento dell a 
liturgia secondo la mi sura indicat a 
dal canone ceciliano, in a lt ernativa 
al canto popola re (che in un borgo 
preva len te mente co nt ad in o dobbia­
mo immaginare apprezzato in pa rti­
co lar modo) . 

Sull' a ttivit à canora dei borghigia­
ni del secolo sco rso no n sa ppiamo 
tuttavia null a di preci so. Sarà neces­
sario raccogliere noti zie e documen ­
t i utili in propos ito. Int anto, la 
retrospettiva ci aiuta a comprende re 
quel che dovett e accadere nell ' imme­
diato dopoguerra. Non è un caso che 
nell'armadio dell a cantoria siano ri ­
m as te le musiche di alcuni composi­
tori rientranti in una specifica area 
di interesse centro-europeo. La com­
presenza di a utori tedeschi dell a ri­
forma e di a utori italiani e sloveni 
che si ispirava no a una can tabilità di 
richiamo popolare deno ta il legame 
di questi spartiti con un inconfondi ­
bile milieu gori zia no di ini zio del 
secolo. 

Fu lo s loveno E mi! Komel 
( I 87 5 - 1960) a portare a San Rocco 
la maggior parte di questi spartit i . Il 
maestro insegnava il canto e suona­
va l'orga no , co m e alcuni coristi a n­
cora ricordano . Di bassa statura e 
dal temperamento mit e, si vantava di 
essere stato a llievo di Perosi. La do­
menica era a San Rocco , per la mes­
sa dell e 9 .30, con il coro. Poi con 
molti coristi s i spostava a Sant'lgna-
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zio per la funzione delle 11 .00. 
Ko mel aveva studi a to a Vienna , 

dove si era diplomato in compos izio­
ne nel 1895. G li studi di ca nt o g re­
go ri a no era no prosegui ti a Roma. 
so tto la guida di San ti . Già sull a ba­
se di questa fo rmazio ne. s i compren­
de l'importan za di un musicista che 
dovette rappresent a re un importan ­
te riferimento per mo lti m aes tr i del 
litoral e. Atti vo come compositore, 
pu bblicò tre testi di didattica delle 
composizione . Oltre a l coro di San 
Rocco e di Sa nt ' lgnazio , diresse 
quello del Seminario mino re e dell o 
Istituto magistral e. 

Gli interess i di Ko mel, che si ci ­
mentò nella composizione di musica 
sacra , voca le e st rumentale, si sa lda­
rono su un filone pa rtico larme nte 
battuto dai musicisti attivi nell'I son­
tino a cavallo tra Ottocento e Nove­
cento . In primo luogo c'era l' area 
austro-tedesca, con il suo centro non 
ta nto a Vienna quanto a Regensburg 
e ad Augsburg , scuole che allora con­
tinuavano a sfo rn a re tanta mu sica 
sacra fed ele a i principi dell a riform a. 
Vediamone alcuni esempi che si con­
se rva no in cantoria. C'è la Messa 
Op. 9 a due voc i inugual i e organo 
(1) e la Missa Sexta Op. 13 a quat­
t ro voc i mi ste e organo (2) di Mi­
chael Haller (1840- 191 5), un 
sace rdo te formatosi nel Conve nto 
benedettino di Metten, in Bav iera, e 
che dal 1867 era divenuto ispettore 

del Seminario e maes tro di cappella 
a Rati sbo na. Haller insegnò nell'I sti­
tuto di Mu sica Sacra dell a città dal 
1874 al 1910 e collaborò a l « Kirchen­
mu sik a li sc hes J a hrbuch ». Di Bene­
clikt Wiclm a nn è presente la Messe 
fùr gleiche S ti111111 en 1111d Orgelbeglei­
tung Op . 3 1, edit a a Regensb urg da 
Feuchtinger e G leicha uf. Di Heinrich 
Huber t rov ia m o in vece la Missa 
«Salve Regina Pacis» (Friedens111 es­
se) Op . 25a, sc ritt a a lla fine della 
g ue rra (1919) e pubb licata ad A ug­
sburg dal l'editore Anton B6 hm & 
Soh n . A qua lche fra mme nt o si è ri ­
clotla l'Op. 49 di J osef Stein, che rac­
cogli e Asperges 111 e, Vidi aqua111 11nd 
z.wei Tantum ergo , per coro mi sto e 
organo (3). Manosc ritt a si t ro va pu­
re l'Op . 36 di Fr. Sch6pf. una Mes­
sa da R equiem (R equiem terza), do­
no del maestro Seg hi zz i. 

T re partiture s i devono a ll' a ustri a­
co Josef G rube r (1 855 - 1933): m ano­
sc ritte la Messa in onore di S. 
Massimiliano a 4 voci e orga no (-1) e 
la Messa in onore dell 'l111111acolata 
Concezione: a sta mpa la Missa Giu­
bilare Op. 105 a 4 voc i. Gru ber s i era 
formato con Anton Bruckner e nel 
1878 era succedut o a Seiberl, a St. 
Fl o ri a n , come orga ni s ta. Da l 1906 
aveva insegnat o musica all a Lehrcr­
bildungs ta lt di Linz (dove morì). Tra 
le a ltre co mposizio ni, scri sse ben 58 
messe, a cappella. con o rga no e con 
orchestra. 

Tra le alt re musiche d i a ut o ri d i a rea 
germanica è interessante rilevare la 
presenza cli una Messa cli Michael 
Haydn, nell a versio ne it a liana. Questa 
messa ci rimanda ai canti dei profu­
ghi go ri ziani in Stiria durante la guer­
ra. Nel 1917. la contessa Pace aveva 
curato a Graz un libretto da l ti10l0 
Osanna con 1esto in tedesco, italiano 
e friul a no in cui compaio no la messa 
di Haydn e quella di Schubert (5). 

Ko mel lasc iò anche alcune sue 
composizioni. In pa rti co la re un Of­
fertorio per la fes ta rii Naia/e e un 
Laetentur coeli a q uatt ro voc i di spa­
ri , a ut ografi co n dedica a Giova nni 
C ulot , reca no l'indi cazione: «Go ri­
zia, Na ta le 1927,>. A poco più ta rdi 
(novembre 1928) ri sak il manoscr it ­
to delle Litanie Laurcran e. a qua11ro 
voc i ugua li e o rchcs1ra ((,). 



Un interesse non min o re il coro cli 
San Rocco rivolgeva a l versante ita­
li a no, dominato in quei tempi dall'a­
stro cli Loren zo Perosi. In cantoria 
sono presenti (e si ca nt a no tuttora) 
le sue partiture più famose e diffuse 
nella nostra provincia. Stando a ll a 
tes timonianza cli Bruno C um ar, da 
tempi remoti si ca nt ava la Secunda 

pontificalis per tre voci (AT B) e or­
ga no, che è presente nell 'edizio ne Ri ­
cord i del 1906. È in teressan te 
osservare che di questa messa c 'è an­
che una versione manoscr itta in Do 
diesis mino re (mezzo to no sotto a l­
l'ediz io ne o rigi nale in Do m ino re) , 
probabi lm ent e per abbassa re la tes ­
situra dei tenori, costret ti a l lim ite del 
registro . Eviden temente già a ll ora 
era difficile trovare delle voci d'uo­
mo es tese ve rso l'acuto, for se anche 
perché l'imposta zio ne vocale , com e 
si può a ncora avvertire asco lt ando 
alc uni coristi, puntava a l regis tro cli 
petto, con una tendenza a ingo iare 
i suoni nell e aperture dinamiche del 
Je delff. Un'a lt ra p resenza dat a ta 
è la Messa cosiddetta «Cerviana » , a 
tre voc i d ' uo min i, co nse rva tasi in 
un a copia nell'originale edizione Ri ­
cord i ciel 1898, c in una più recente 
(7). Remoto fu probabi lmen te anche 
l'ingresso dell a Pri111a ponuficalis 

mentre la Eucaristica (S), la Benedi­

ca111us do111in (9) e la Te D e u111 la 11-
da11111s (1 0) s i ca nt aro no appena 
dopo il 1949, come si può desume­
re, o lt re che dalla presenza di parti­
ture ripristinate nel 1944. da lla 
test im onia nza del Cumar. 

Prima dell ' ul t im a guerra es isteva 
già un coro misto, sebbene non ci 
fos se l'orga no (quello di cui si par­
lava era a nd ato distrutto). Non c'e­
ra nepp ure la ca ntoria e i cor ist i si 
raccog li eva no attorno a un ar111 0 -

niu111 che si t rovava su un palchetto 
a sinistra, su bit o dopo l' ingresso 
principale. Se mpre co n l'ar111 oni11111 

si passò po i in ca nt oria, che inizial­
mente non possedeva l'at tu a le spa­
zio balaustra10 . 

La passio ne per il ca nt o aveva an i­
mato in quei tempi un gr uppo di gio­
va ni borghigiani che stabi li rono in 
una sta ll a la sede di una piccola so­
cietà co ra le . Si radu nava no la sera e 

lo 5 lire a testa. Dopo il 1937, quan­
do parecchi cli quei giovani avevano 
assolto gli obblighi mil itari, il grup­
pet to, a cui faceva capo Bruno Cu­
mar , si uni a quello della chiesa. 

O ltre a l repertorio succit ato , si 
cantavano le musiche cli musicisti che 
operavano (o che avevano operato) 
in luogo. Tra gli spart it i più datati si 
segnala in pro posito la presenza di 
un breve mot tet to cli Wences lao 
Wratt ni, sc ritto a Go ri zia nel 1808 : 
L aeten tur coeli per voci e organo 
(1 1). Di o rigine ceca, Wrattni era sta­
to a t tivo a Gorizia durante il perio­
do napoleon ico. Nel cata logo delle 
mus iche possedute eia Antonio Grac­
co (un musicista goriziano cli quei 
temp i, che ha lasc iato un cospicuo 
fondo musicale a lla Biblioteca di 
Tr ieste) figura come composito re di 
numerose Messe, una delle quali è 
conservata a li ' Archivio storico pro­
vinciale (dove è presente anche altra 
sua mus ica strumenta le) . La sua 
scr it tura, - come si può desu mere 
anche dal Laetentur coeli , tuttora 
cantato volen ti eri dalla corale del 
borgo - testimonia il passaggio al ­
lo sti le classico, che venne import a­
to nel litora le dell' impero. verso gli 
inizi dell'Ottocento (12) . 

Co n un a lt o di ott ant 'a nni a rr i­
viamo a un Tantum ergo e all e Lita­

n ie Lauretane a tre voc i vi rili 
(entrambe in una co pia ad opera di 
Kulot) cli Co rrado Bartolomeo Car­
tocci, maestro della Banda Cit tadi-

na e della Scuola civica di musica sul 
finire dell'Ottocento . Cartocci com­
pose molta musica sacra e di lui si ri­
cordano soprattutto alcune Messe da 
requiem . L'orientamento della sua 
scrittura è stato qualificato di indi­
rizzo «mercadanteggiante». 

Rilevante la presenza di composi­
zioni cli Augusto Cesare Seghizzi 
( 1873- 1933), segno che forse più di 
un corista aveva cantato nel coro da 
lui diretto. Si va eia alcuni brevissi­
mi mottetti a una se rie di Litanie del­
la Beata Vergine Maria a tre voci 
dispari (Alto, Tenore, Basso) e orga­
no, presenti in una copia autografa 
scr itta a Gorizia nel dicembre del 
1909, a un graduale In Die Nativita­

te Domini per coro misto. 
Prima de lla seconda guerra mon­

diale le atti vi tà erano assai fiorenti. 
Venne allargata la can toria e vi fu in­
stallato il nuovo organo, che dette ul­
teriore impulso al canto. Lo costruì 
Giuseppe Za nin, un a rtigiano di Ca­
mino al Tag liamento appartenente a 
una fa miglia di organari assai nota 
in Friuli (13) . È uno strumento a due 
tastiere con pedaliera. Iris Ca ruana 
ce ne offre una esauriente descrizio­
ne: «Coll ocato in cantoria sulla porta 
maggio re con le canne allo scoperto, 
ha prospetto a tre campate di co m­
pless ive 29 canne con baffi, tastiere 

di 61 tas ti (Do I - Do 6), pedaliera 
orizzontale cli 30 pedali (Do I - Fa 
3), trasmiss ione elettropneumatica, 
registri a placchette disposti orizzon-

facevano ve nire il maestro pagando- La cu111oria di Sa11 Rocco co11 /'orxu11o i11 p rim o pia110 _ 
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talmente sopra le tastiere, elettroven­
tilatore . Nessuna etichetta» (14) . 

Per alcuni anni, dopo la guerra, il 
canto venne impartito da Rihard 
Orel (1881-1966), un maestro slove­
no che faceva il direttore didattico a 
Merna. Ore! fu musicista e compo­
sitore. Dopo tre anni di ginnasio a 
Gorizia, aveva conseguito il diploma 
magistrale a Capodistria nel 1900. 
Aveva poi intrapreso gli studi musi­
cali a Vienna, interrompendoli a cau­
sa della guerra. Durante il difficile 
ventennio venne mandato a lavora­
re al Sud ( 1927), come tanti altri 
maestri dell'lsontino. L'interesse 
principale di Orel si rivolse al canto 
popolare sloveno. Scrisse articoli, 
raccolse e armonizzò canti della tra­
dizione popolare, molti dei quali 
vennero pubblicati dall a Glasbena 
malica di Lubiana. Si cimentò anche 
con la musica sacra e con quella stru­
mentale . In cantoria ci restano alcu­
ne sue composizioni, tra cui (a 
stampa) una Marcia eucaristica per 
organo . 

A Komel e Orci si dovette l' « im­
portazione» di musiche di altri autori 
sloveni, tra cui spicca Yinko Yodo­
pivec ( 1878- 1952), un sacerdote che 
si distinse per aver composto e cura­
to parecch ie edizioni musicali. Di lui 
ci restano le Litanie Lauretane a tre 
voci miste e organo, un Tantum er­
go per voce di basso e organo e altri 
mottetti. 

Dal 1949 il coro passò nell e mani 
di Bruno Cumar, che ha continuato 
a dirigerlo fino ai nostri giorni. In 
questo frangente di tempo il reper­
torio del coro si è allargato compren­
dendo molta musica italiana 
(proveniente dalle parrocchie del 
Duomo e dei Capuccini), mentre è 
scomparso l'interesse per l'area tede­
sca e per quella slovena . Ricordiamo, 
tra le partiture rispolverate di tanto 
in tanto in vista di qualche esecuzio­
ne: di Matteo Tosi la Messa S. Ceci-
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lia per soli coro a due voci e organo 
(15); di Gastone Zuccoli, la Missa S. 
Francisci Assisiensis a quattro voci 
ineguali con organo (16); di Federi­
co Caudana gli Afje{li Eucaristici e 
le Laudi delle SS. Comunione per co­
ro a due voci; di G.B. Campodoni­
co la Messa Lauretana Op. 53 a due 
voci ineguali e organo; di Antonio 
Garbelotto la Missa in Honorem SS. 
Eucharistici Cordis Jesu a quattro 
voci dispari e organo (17); di Paolo 
Amatucci, a suo tempo direttore del­
la Cappella musica le della Cattedra­
le di Pisa, la Messa in onore di S. 
Ranieri, a tre voci miste e organo 
(1 8); di Luigi Bottazzo la Missa in 
honorem B. M. V. SS. Rosarii a due 
voci maschili e organo (19) e una 
Messa a tre voci uguali (20); infine la 
Missa in honorem S. Eduardi Regis 
e la Missa regina Martymm a tre voci 
vi rili e organo concomitante del sa­
cerdote frosinonese Licinio Refice 
( 1885 - I 954), maestro alla Scuol a 
pontificia di musica sac ra a Rom a 
(1910 - 1950) (21). 

Tra le messe maggiormente esegui ­
te, accanto a quelle di Perosi, biso­
gna ri co rdare soprattutto la Missa 
Jucunda di Franco Yittadini 
( 1884- 1948), nella versione per coro 
e organo (22). Infine, tra i mottetti, 

la rassegna degli «intramontabili»: 
A lleluia di Handel , Magnificat di Pe­
rosi , Panis angelicus di Franck, ecc. 

NOTE 

(I) Partitura edita a Ratisbona nel 1922 e 

parti manoscritte. 

(2) In partitura manoscritta da Giovanni 

Culot: « Dono del M.o Scghi7.Zi » . 

(3) Ed. Kothc in Leobschùt z. 

(4) In copia manoscritta di Giovanni Culot . 

recante l'ind icazione «San Rocco di Gorizia 
1924» e «dono del m .to C.A. Seghizzi». 

(5) Cfr. Manlio Michclutti, «Ca nti e pre­

ghiere ... profughi » , in A .A.V.V., Fri1ildi so­
relijevéi1 S.f.f., Gori z ia 1989, pp. 243-256. 
Nell' armadio della can tor ia è presente anche 

la Messa in fa maggiore di Schubert », non tut­

ta via quel la « popolare che s i can tava durante 

la guerra) . La sua preparazione, ricorda il Cu­

mar. si fermò al Credo. Dopo la seconda guer­

ra, venne eseguita parzia lm en te con don 
Vittorio Toniutti all'organo. 

(6) Allo s te sso anno risale l'acqu isizione di 

un Regina coeli a tre voci pari e organo di 11-

lowski. recante la dedica del copis ta: « Don Vo­

lan i a l Coro di S. Rocco, Goriz ia. IO aprile 

1928» . 

(7) Ripri stino del 1944 . 

(8) Presente in due copie ed . R ico rd i - Ri-

pristino del 1944. 

(9) Partitura cd. Rico rdi - Ripri stino 1944. 

( 10) idem. 

( 11) A detta di Brun o C ulo t questa parte 

venne importat a da Kum a r dalla chiesa di 

Piazzut ta . 

(1 2) Tra gli a ltr i musicisti boemi a cui si do­
vette questa «importazione» ricordiamo fran­

tisek Benedikt Dusik. detto «Cormundi », 

composi to re di pregevole musica strument a le 

che operò a Gorizia un po' prima di Wra ttn i. 

( 13) Dieci a nni prima a ll a dit ta « Beniami­

no Zanin e Figli » si dovette l'instal lazione del 

nuovo organo in Duomo e in Sa nt'l gnazio. Al­

lo stesso Giuseppe venne affidata. nel 1960, 
la cost ru zione dell'orga no per la Cappella del 

Seminario Arcivescovi le. 

(14) Iris Caruana. L'arte degli organi in 
Friuli Venezia Giulia. L'arcidiocesi d1 Gori­
zia . Udine. Il Loggione. 1973 . p. 49. 

(15) Ed. Carrara 1758 risalente alla fine degli 

a nni Trenta . 

(16) Ed. M us ica Sac ra (Milano). 1927 . 

( 17) Ed. Zanibon, Padova 1937. 

(18) Ed. Ricordi N . 111 27 1. 

( 19) Ed. Mu sica sac ra (Milano) . 

(20) idem. 

(21) Rilevi a mo ancora la presenza di alcu­

ni mottetti manoscritti: Tan111111 ergo di Alojzi j 

Mov .. O sal111aris J-loslia di Walczynski, un 

mottetto analogo di L. Lambilo t ti e un Ora­
zion alla madonna di Mani Sani per voci vi­

rili di Antonio Lasc iac; un Pange lingua che 

si deve alla penna di padre Mariano ; in fine un 

libretto con diverse composizioni (Ira cui la 

Messa dei canlici di Antonio Krat zig). 

(22) La partitura, a dire il vero . è l'Ed . Car­

rara (Dcrgamo 1944) per sol i. coro, organo e 
arc hi . 




